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Chiara Battistella 
Luxurìes verborum come luxuries segetum: 
per uriinterpretazione di Petr. Sat. 4, 3 
ut verba atroci stilo effoderent* 
tirata de corrupta eloquentia e, più in generale, corruptis artibus messa 
y in bocca dalT«autore nascosto»1 allo scholasticus Encolpio (cf. 1-2) 
è seguita -  meglio interrotta - dalla replica del retore Agamennone: 
quest'ultimo, con un repentino mutamento di prospettiva, volto ad 
annullare le presunte responsabilità dei maestri delle scuole di retori- 
ca, illustra quelli che secondo lui sono i veri motivi dello scadere del- 
l'educazione. La colpa è tutta dei genitori che, nella loro impazienza e 
incontrollabile ambizione, catapultano nel foro giovani e ancora acerbi 
talenti (cf. 4, 2), privandoli del beneficio di un graduale \abor (cf. 4, 3).2 
Subito dopo Agamennone elenca le condizioni indispensabili per ripri- 
stinare la maiestas della grandis oratio:3 
quod si paterentur laborum gradus fieri, ut studiosi iuvenes lectione severa 
irrigarentur, ut sapientiae praeceptis animos componerent, ut verba atroci 
stilo effoderent, ut quod vellent imitali diu audirent, <si persuadèrent >4 sibi 
nihil esse magnificum quod pueris placeret, iam illa grandis oratio haberet 
maiestatis suae pondus. 
Le raccomandazioni di Agamennone ricalcano approssimativamente i 
precetti canonici indicati secondo un ordine logico, ad es., da Cic. De 
Or. 1, 95 e 2, 1315 riassumibili con la successione delle formule audire, 
legere, scribere. Che nel nostro passo l'ordine non sia rispettato (legere, 
* L'idea di queste pagine è nata nell'ambito del seminario petroniano presso la 
Scuola Normale nell'anno accademico 2004-2005: ringrazio il prof. G. B. Conte per 
averle accolte nella sua rivista. Desidero ringraziare anche il prof. M. Citroni per 
l'attenta lettura. 
1 Cf. G. . Conte, L'autore nascosto. Un'interpretazione del Satyricon, Bologna 1997. 2 Cf. anche 4, 2 parentes obiurgatione digni sunt, qui nolunt liberos suos severa lege 
proficere. 3 Cf. quanto aveva detto Encolpio nella sua tirata (2, 2): effecistis ut corpus orationis 
enervaretur et caderet. 
4 Accolgo qui l'integrazione di M. Winterbottom (cf. Six Conjectures, «Class. Rev.» 
22, 1972, p. 11), stampata anche nell'ultima edizione mülleriana (cf. . Müller, Petronius. 
Satyricon reliquiae, Stutgardiae et Lipsiae 1995, [rist. 2003]), che offre un senso migliore 
rispetto a quella di Haupt <utpersuaderent>. 5 Cf. 1, 95 cum se ad audiendum legendum scribendumque dederit; 2, 131 subacto mihi 
ingenio opus est, ut agro non semel arato, sed novato et iterato, quo meliores fetus possit et 
grandiores edere. Subactio autem est usus, auditio, lectio, litterae. 
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saribere, 1 audire) non deve stupire: infatti, come la tirata di Encolpio non 
può essere considerata un organico trattato de corrupta eloquentia,2 allo 
stesso modo quella di Agamennone non è un'esposizione 'manualistica' 
dei gradus laborum.3 
L'espressione ut verba atroci stilo effoderent è risultata esegeticamente 
problematica ed è stata corretta e/  interpretata dagli editori in vario 
modo, a partire dal drastico intervento di Müller che la espungeva nella 
sua prima edizione commentando: «verba obscura ut verba atroci stilo 
effoderent ab hoc loco aliena esse perspexit Fraenkel».4 Nelle sue successive 
edizioni, tuttavia, Müller rinuncia all'espunzione, congetturando però, 
al posto dell'apparentemente non perspicuo atroci, Attico:5 in presenza 
del nesso Attico stilo, il significato da attribuire a effodere non può se 
non essere quello, peraltro mai attestato come si vedrà anche oltre, di 
'scrivere'. Stilus indicherebbe a questo punto non tanto lo strumento 
scrittorio in uso per vergare le tavolette, quanto proprio lo 'stile', il 
genus scribendi, nella fattispecie, sulla base di questa congettura, quello 
atticista. La conclusione a cui si perviene con questo riassetto testuale 
si rivela, ad ogni modo, non del tutto accettabile: se è vero che nella 
tirata di Encolpio è possibile cogliere un'opposizione tra Asianesimo e 
Atticismo, è anche vero che tale opposizione deve essere ridimensiona- 
ta ai fini dell'interpretazione di questi 'capitoli della retorica'; come è 
stato notato,6 infatti, i supposti esponenti del cosiddetto stile attico che 
Encolpio menziona erano canonicamente inclusi nel novero dei grandi 
del passato e per questo motivo potevano rientrare genericamente in 
qualunque discorso di impronta conservatrice, tanto più che personag- 
gi come Tucidide e Iperide non incarnavano di certo nella maniera più 
rappresentativa gli ideali di eloquenza di questo indirizzo.7 La profes- 
sione per così dire 'retorica' di questi capitoli appare perciò in definitiva 
tutt'altro che unilaterale, come invece finirebbe per risultare dall'emen- 
1 Da intendersi provvisoriamente come atto scrittorio in senso lato, cioè scrivere 
e correggere. 2 Per cui cf. Sen. Contr. 1 Praef. 1-7. 3 Questo rientra nello status di personaggi inadeguati / degradati che caratterizza 
anche Encolpio e Agamennone, privi delTethos di retori persuasivi: per questi con- 
cetti cf. Conte, op. cit., sopr. pp. 107-122. 4 Cf. . Müller, Petronii Arbitn Satyricon, München 1961. 5 La congettura compare per la prima volta nella seconda edizione (1965) per poi 
risultare stampata in tutte le successive. 6 Cf. sopr. L. Alfonsi, Petronio e i Teodorei, «Riv. Filol. Istr. Class.» 26, 1948, pp. 46- 
53; P. Soverini, Ü problema delle teorie retoriche e poetiche in Petronio, in anrw, il 32.3, 
Berlin-New York, 1985, p. 1716. 7 Per il valore di indeterminatezza temporale da attribuire all'avverbio nuper in 2, 
7 relativamente all'arrivo dell'Asianesimo ad Atene cf. in particolare la messa a pun- 
to di B. W. Sinclair, Encolpius and Asianism (Satyricon 2.7), in Classica! Texts and their 
Traditions, ed. by I. F. Bright, E. S. Ramage, Chico 1984, p. 234. Anche l'esclusione 
dal novero dei grandi del passato del principale esponente dell'Atticismo, cioè Lisia, 
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damento Attico. Anche l'interpretazione del verbo effbdere come sinoni- 
mo di 'scrivere* nel senso di exarare1 sembra difficilmente sostenibile, 
nonostante la glossa esplicativa di Delz nella sua recensione alla prima 
edizione di Müller:2 «effodere ist gewiss eine bildhafte Verstärkung von 
exarare (ThLL, v, 2, 197, )3 für delere kann es ja nicht stehen, da man 
Falsches mit dem umgekehrten stilus glattstrich nicht "ausgrub"». Se in 
questo suo contributo Delz proponeva un non proprio felice antico (= 
«sorgfältig») al posto del tradito atroci bollato come «unerträglich», a 
distanza di quasi vent'anni,4 lo studioso è tornato sulla sua congettura 
proponendo questa volta utroque nel senso di utraque parte stilit in rife- 
rimento alla costituzione dello stilus che a un'estremità presentava una 
punta aguzza con la quale si incideva sulla cera per scrivere e all'altra 
una sorta di spatola che consentiva di correggere con l'aggiunta di uno 
strato di cera sulla tavoletta. 5 Anche in questo caso effodere manterrebbe 
il valore di 'scrivere' e la nota di esagerazione che Delz vuole cogliere 
nel termine si spiegherebbe pensando al testo definitivo come «schwer 
erarbeitet, gleichsam aus dem Material herausgegraben».6 
Un'efficace messa a punto del problema, orientata tra l'altro alla decisa 
conservazione del testo tradito,7 si legge in un contributo di Citroni8 che 
ha chiarito come l'atto dell' exarare non coincida con quello dell'erodere, 
come ha dimostrato bene Alfonsi, art. cit., p. 47, avvicina questi capitoli più alla scuola 
teodorea che a quella atticista. Nel nostro passo non si parla di 'stili', modi di scri- 
vere, genera orationis, ma semplicemente degli esercizi scrittori che rientravano nella 
formazione dei giovani. Non pertinente alla luce di ciò è, pertanto, anche la proposta 
di B. Marzullo, Petroniana, «Philologus» 140, 1996, pp. 290-291 di correggere atroci in 
atrocia sulla base di Cic. De Or. 2, 200, 49 tunc admiscere huic generi orationis vehementi 
atque atroci, genus illud alterum, de quo ante disputavi, lenitatis et mansuetudinis. 
1 Parafrasando: 'incidere la cera della tavoletta con la punta dello stilo creando dei 
solchi come fa l'aratro'. 
2 Dunque anteriormente alla congettura mülleriana Attico: cf. J. Delz, ree. a K. 
Müller, Petronii Arbitri Satyricon, «Gnomon» 34, 1962, p. 680. 3 Si noti però come l'articolista del ThLL (Brandt) che inserisce il nostro passo 
tra i «singularia» proponga in forma dubitativa il significato di expungere tendendo a 
escludere quello di 'scrivere': «vix quasi fodiendo in ceram "litteras exarare"». 4 Cf. J. Delz, Atrox Stilus (zu Petr. 4,3), «Zeit, für Papyr. und Epigr.» 42, 1981, pp. 
66-70. 
5 Delz cita tutta una serie di testimonianze relative all'uso scrittorio per mezzo 
dello stili« (scrittura-cancellatura): cf., per es., Hör. Sat. 1, 10, 72-73 saepe stilum vertas, 
Herum quae digna legi sint / saipturus...; Ov. Met. 9, 521-528 (cf. . 528 verbaque correctis 
incidere talia ceris); Suet. Nero 52. 6 Art. cit., p. 70. 7 Citroni, a quanto mi risulta, è il primo a spostare il problema sul piano interpre- 
tativo senza dubitare della sanità del testo. Invece nell'edizione di Giardina (cf. G. 
Giardina, R. Cuccioli Melloni, Petronii Arbitri Satyricon, Augustae Taurinorum 1995), 
che si pone sulla linea Delz-Miiller relativamente al sospetto di corruttela in atroci, 
quest'ultimo termine è stampato tra croci con la postilla in apparato: «acriore vel 
acri Giardina olirne. 
8 Cf. M. Citroni, Due note marginali a Petronioy «Maia» 27, 1975, pp. 297-301, in part, 
p. 297. 
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ma come questi due termini indichino in ultima analisi operazioni scrit- 
tone opposte (scrivere /cancellare). Se dunque la supposta equivalenza 
effodere-exarare viene a cadere ed effodere conserva il suo significato più 
proprio di 'scavare', «atrox, indicando un'attività spietata e implacabile 
dello stilus, esige che in questo passo ci sia riferimento alla correzione». 1 
II fatto che ci sia un riferimento soltanto alla correzione /cancellatura 
senza che prima ve ne sia uno a quello della scrittura è forse una diffi- 
coltà facilmente superabile considerando quanto si è già detto sopra, 
che cioè non vi è un ordine logico nelle raccomandazioni esposte da 
Agamennone.2 Citroni avanza quindi l'ipotesi che il valore di effodere 
in questo contesto corrisponda esattamente a quello di confodere che si 
ritrova in Plin. Ep. 9, 26 (Plinio scrive all'amico Luperco che ha esamina- 
to un suo scritto) exspecto, ut quaedam ex hoc epistüla ut illud "gubernacula 
gemunt" et "dis maris proximus" isdem notis quibus ea, de quibus scribo, con- 
fodias: in questo passo confodere significa senza dubbio 'trafiggere' - nel 
senso di , cioè 'segnare con Yobelus per espungere' - le parole da 
modificare, non diversamente da verbi come compungere ed expungere. 
Il vantaggio di questa interpretazione, secondo Citroni,3 consisterebbe 
nel riconoscimento di un termine tecnico ben preciso del linguaggio 
filologico e riferito a un'operazione di correzione anch'essa ben precisa 
che potrebbe risolvere il problema dell'oscurità espressiva di 4, 3. Tutta- 
via, per ammissione dello stesso studioso, tale significato di effodere non è 
mai attestato e il senso di 'trafiggere' si ricava soltanto da testi più tardi.4 
Benché le difficoltà avanzate non siano insormontabili, è però pos- 
sibile tentare un'ulteriore pista esegetica prendendo spunto da alcune 
parole dello stesso Citroni: «effodio nel senso di 'sradicar le parole è del 
tutto singolare».5 È vero che non ci sono paralleli per questo sintagma, 
ma forse se ne può ricostruire la genesi per altra via. L'uso dello stilus 
1 Art. cit., p. 298. Cf. anche Mart. 1, 3, 9-10 che definisce la propria penna che 
traccia segni di correzione sui versi già scritti tristis harundo (sed tu ne totiens domini 
pattare lituras / neve notet lusus tristis harundo tuos)\ Plin. Ep. 7, 17, 13 quod M. Cicero de 
stilo, ego de metu senüo. Timor est, timor emendator asperrimus (per cui cf. Cic. De. Or. 
1, 150 <stilus est>, stilus optimus et praestantissimus dicendi effector ac magister): «come 
tristis e asper in Marziale e Plinio, così atrox nel nostro passo si riferisce alla penna 
che corregge e cancella senza pietà» (ibidem). Cf. anche il commento di Citroni ad 
Mart. 1, 3, 10 (M. Valerius Martialis. Epigrammaton liber pnmus, Firenze 1975, ad loc): 
«ad una severa opera di correzione sembra riferirsi anche Y atrox stilus di Petr. 4, 3». 2 H. Fuchs, Verderbnisse in Fetrontext, in Studien zur Textgeschichte und Textkntik, 
hggb. von H. Dahlmann, R. Merkelbach, Köln 1959, p. 58 pensa invece alla caduta di un 
ulteriore elemento sintattico introdotto da ut e integra componerent, ut<...,ut inania> 
verba atroci stilo effoderent: è evidente che nella lacuna postulata avrebbe trovato spazio 
il riferimento mancante all'atto dello scrivere. 3 Art. cit., p. 301. 4 Ibidem: «effodio ha raramente il significato di 'trafiggere', e solo in testi cristiani 
dall'Itala in poi: /odio ha sia il significato di 'scavare' che quello di 'trafiggere', ma 
mentre in confodio si mantiene la possibilità di entrambi i significati, in effodio è per 
lo più presente solo il significato di 'scavare'». 5 Ibidem. 
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funzionalizzato all'atto della correzione è un dato che si ricava, ad es., 
da Cic. De. Or. 2, 96 1 in qua (se. orationé) nunc interdum, ut in herbis rustici 
soient dicere in summa übertäte, inest luxuries quaedam quae stilo depascenda 
est; il passo ciceroniano si riferisce all'oratio di Servio Sulpicio Galba, di 
cui è criticato lo stile che potrebbe essere più asciutto (pressior) se egli 
fosse stato abituato a esercitarsi spesso con la penna; nella sua oratio 
infatti si ritrova una qualche esuberanza (übertas) che deve essere sfoltita 
(letteralmente brucata) con lo stilo non diversamente da quanto i rustici 
fanno nei campi con le herbae. La postilla agraria si rivela molto signi- 
ficativa in questo particolare contesto di 'regole scrittorie': la luxuries 
verborum è assimilata alla luxuries segetum e richiede pertanto un'opera- 
zione di sfrondamento e di eliminazione del superfluo. Di quale tipo 
di operazione agricola si tratti si evince anche da Verg. Georg. 1, 112 
luxuriem segetum tenera déposât in herba;2 Plin. nat. 18, 161 luxuria segetum 
castigatur dente pecoris in herba dumtaxat: il rigoglio delle messi viene 
fatto cioè brucare per consentire alle messi stesse una crescita migliore. 
Il dato dell"estirpare', 'strappare via' è esplicitato invece in Cat. Agr. 50, 
1 herbas ... malas omnis radiàtus effodito, in cui il verbo effodere conserva 
il suo significato primario di «fodiendo foras vehere vel eximere» ed è 
connesso a un'accezione maggiormente negativa di herba.3 
Sulla base di questi esempi e di una certa evidenza lessicale è verosi- 
mile considerare che nel passo petroniano in questione il verbo effodere 
sia impiegato nel suo significato primario di 'estirpare' e che quindi 
Agamennone faccia ricorso a una metafora di tipo agricolo: avanzan- 
do questa interpretazione per effodere si giungerebbe alla definitiva 
esclusione dell'ipotetica equivalenza sinonimica con exarare (a ulteriore 
conferma di quanto sostenuto da Citroni), visto che l'operazione scrit- 
toria a cui si fa riferimento è di segno opposto e indica non lo 'scrivere' 
bensì T'estirpare' parole. 
1 Anche in Citroni, art. cit., p. 299. 2 Herba vale «thè springing biade» (cf. il commento ad loc. di R. A. B. Mynors, Virgil 
Georgics, Oxford 1990); cf. anche Verg. Georg. 1, 69 ...officiant laetis nefrugibus herbae; 
Plin. nat. 18, 242 quoniam in pingui statim sulcos occupent herbae; cf. infine Mynors, op. 
cit., ad Georg. 1, 69: «thè Latin word never having wholly lost its good character as 
"weed" has». 
3 Cf. TftLL, v, 2, 195, 56, 1; anche old, s.v., 592, 1: «to remove troni thè ground by 
digging, dig up or out». Il significato primario del termine è ben attestato nella sfera 
agricola: cf., per es., Pali. 2, 10, 1 terra tota débet effodi ubi agerimmundus est, ut silvestribus 
truncis et radicibusfilicis vel herbarum noxiarum spana liberentur. Come risulta dalla nota 
precedente, il termine herba senza ulteriori specificazioni in latino può indicare sia le 
erbacce sia l'esuberanza delle messi da sfoltire: data l'assenza di una qualche specifi- 
cazione riferita ai verba nel passo petroniano, più che pensare a un'assimilazione nudae 
herbae I mah verba, è preferibile pensare all'idea di ubertas che accomuna un campo 
troppo rigoglioso da sfrondare e un esercizio scrittorio caratterizzato da un'eccessiva 
ìuxunes verbale; la presenza stessa di atrox orienta verso questo concetto di drastica 
riduzione di ciò che risulta in eccesso. 
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La valenza metaforica dell'espressione sembra inoltre potenziata da sti- 
lus: infatti, anche per questo termine si ritrova un impiego, per quanto 
più limitato, nel settore della coltivazione dei campl. Nel medesimo 
passo pliniano citato sopra, poco dopo il riferimento allo sfrondamento 
delle messi, si legge (cf. nat. 18, 186): sunt genera terrae, quorum ubertas 
pectinan segetem in herba cogat - cratis et hoc genus dentatae stilis ferreis 
- eademque nihilominus et depascuntur; gli stili costituiscono qui i denti di 
ferro dell'erpice, strumento con il quale si provvedeva alla sarchiatura 
del terreno. * A questo punto, l'operazione del testo petroniano risulta 
chiara: partendo dalla similitudine agricola suggerita probabilmente 
dall'ipotesto ciceroniano e sfruttando la pertinenza concettuale e les- 
sicale di una ben determinata pratica, quella cioè dello sfrondamen- 
to messi /sradicamento erbe, si perviene tramite Y illustrons agricolo 
dSïillustrandum metaforico di 4, 3, vale a dire l'eliminazione dei vitia 
scrìbendi.2 Il ricorso a un termine volutamente ambiguo come stilus 
in unione a un verbo così tecnico come effodere orienta verso la cor- 
retta interpretazione del passo anche grazie alla presenza di atrox, che 
rende evidente lo scarto tra l'immagine reale e quella metaforica. Lo 
stilus, nella sua duplice funzione di penna-erpice, è lo strumento a cui 
è affidata, con rigore implacabile, l'eliminazione della luxurìes e della 
übertas percepite come vitia tanto nella coltivazione dei campi quanto 
nella pratica scrittoria.3 La metafora agricola, rafforzata anche dal pre- 
cedente ut studiosi iuvenes lectione severa irrigarentur, si inserisce inoltre 
in una serie di immagini anch'esse marcatamente metaforiche presenti 
in questi 'capitoli della retorica', quelle gastronomiche di 2, 1 incentrate 
sull'equivalenza cibo-letteratura e quella ittica di 3, 4 con l'assimilazione 
dt\Yeloquentiae magister al piscator che tende l'amo ai pesciolini. 
Non è pertanto strettamente necessario pensare alla presenza nel 
nostro passo di tecnicismi propri del linguaggio filologico ('espungere', 
'trafiggere con Yóbelus*): si può pervenire in ultima analisi alle medesime 
conclusioni, che qui cioè effodere indichi un intervento correttivo sul 
testo per ridurne i difetti, semplicemente intendendo il termine nel suo 
significato più proprio e senza rinunciare alle equivalenze immaginative 
fissate dalla metafora. 
1 II procedimento è descritto in modo più dettagliato in Col. 2, 17, 4 omnesque vali- 
diores herbas et rubos et arbores ... radiätus exstirpabimus ... tumglaebas sarculis resolvemus 
et inducta arate coaequabimus grumosque. 2 La spatola dello stilo serviva certamente in pnmis a spalmare la cera nuova, ma 
questa operazione non poteva non comportare una precedente rimozione della cera 
nel punto in cui bisognava effettuare la correzione: cf. Cat. Or. 169 Sblendorio Cugusi 
ad lignum delere (per indicare una cancellatura decisa); Ov. Ars 1, 435-436 cera vadum 
temptet rasis infusa tabellis. 3 Cf. il rerum tumor e il sententiarum vanissimus strepitus denunciati da Encolpio in 
1, 1. 
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Appendice : metafore agricole e literary criticism 
Se è probabile che Petr. 4, 3 sia debitore di Cic. De Or. 2, 96 (considerati 
l'impostazione e il tono 'retorici' del discorso di Agamennone), non è 
tuttavia da escludere la riattivazione della memoria di un celebre passo 
oraziano (Sat. 1, 10, 67-70) in cui, a proposito di Lucilio e del suo modo 
di poetare, Orazio osserva:1 
...sed ille, 
si foret hoc nostrum fato delapsus in aevum, 
detereret sibi multa, reciderei omne quod ultra 
perfectum traheretur... 
Non è sfuggito l'impiego marcatamente metaforico del verbo recidere 
in questo contesto: il significato primario registrato dall'oLD, s.v. recido , 
1581, 1 è esattamente quello di «to eut back (trees, etc.) to thè base or 
stock; prune away». Il senso di 'sfrondare' è ben attestato nell'ambito 
agricolo, non diversamente da quanto si è puntualizzato sopra per effo- 
dere: cf., ad es., Cat. Agr. 2, 4perferiaspotuùsefossas veteres tergen, vêpres 
recidi. Tuttavia, anche l'accezione traslata non sembra essere meno dif- 
fusa, tanto più che essa è applicata in contesti di «literary composition» 
(cf. OLD, ibidem, 3 b): infatti, oltre al già citato Hor. Sat. 1, 10, 69 relativo 
al lutulentus stile luciliano,2 vanno segnalati anche Hor. Ars 447-448 am- 
bitiosa recidei / ornamenta; Quint. 10, 5, 22 nimiam loquacitatem recidet; 12, 
10, 52 multa recidam ex orationibusy accomunati dal medesimo 'prestito' 
del termine recidere dall'ambito agricolo.3 Si aggiunga inoltre che in 
entrambi i passi oraziani indicati l'immagine dello sfrondamento di 
ciò che è difettoso nella sua esuberanza è potenziata da un riferimento 
pressoché immediatamente contiguo  immediatamente precedente 
allo stilus (qui però nella sua accezione primaria di strumento scritto- 
rio): cf. Hor. Sat. 1, 10, 72-73 saepe stilum vertas, Herum quae digna legi sint 
/ saripturus...; Ars 446-447 ...incomptis adlinet atrum / transvorso càlamo 
Signum... Il recupero di espressioni  termini provenienti da una sfera 
apparentemente estranea a quella della produzione letteraria (nella 
fattispecie quella agricola) è sintomatico di una forma di egestas della 
lingua e critica letteraria latine: «thè vocabulary of literary criticism is 
1 Ringrazio E. Merli per avermi segnalato questo passo oraziano e l'impiego me- 
taforico di recidere. 
2 La goffa esuberanza stilistica di Lucilio è icasticamente rappresentata in Hor. Sat. 
1, 4, 11 cumflueret lutulentus, erat quod tollere velles; in contrapposizione a questa scelta 
stilistica Orazio si dichiara raro et perpauca loquens (cf. . 8). 3 Più precisamente «from horticulture», come risulta dal comm. ad Ars 447 di C. . 
Brink, Horace on Poetryi. The Ars Poetica, Cambridge 1971. Quanto ad ambitiosa Brink, 
op. cit., ad loc. intende il termine nel senso di «encircling and luxuriant growth, once 
thè following word recidet opens up thè horticultural image». 
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bound to be metaphorical».1 Anche il passo petroniano, in definitiva, 
si inserisce all'interno di questa tradizione di critica letteraria che sup- 
plisce alla mancanza di propri tecnicismi avvalendosi della potenzialità 
espressiva e metaforica di tecnicismi attinti da altre attività. 
Scuòla Normale Supenore, Pisa 
1 Cf. Brink, op. cit., ad Ars 293. 
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